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Lavoro: mappe variabili
Appunti su alcuni studi del 2009
Gianni Saonara
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Invito alla lettura
Il 16 gennaio 2009 la Fondazione Nordest ha fornito gli esiti del Rapporto 2008  “L’Italia dei lavori”, ricerca-sondaggio su 1009 lavoratori dipendenti.

Il 2 febbraio 2009 è stata presentata, alla Camera dei Deputati, la  documentazione conclusiva di una vasta indagine di natura interistituzionale promossa dalle Presidenze del Senato della Repubblica, della Camera dei Deputati e del Consiglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro nel sessantesimo anniversario della Costituzione dedicata al tema “Il lavoro che cambia”.

 Si riprendono qui alcuni testi e dati di questi due studi ( con indicazioni grafiche ISTAT e Ministero del Lavoro) e, per consentire un utilizzo ulteriore di questa ricerca, si propone una tabella riepilogativa delle iniziative previste nel 2009 dalla Commissione Europea sul tema delle politiche per il lavoro, con una nota su alcune recenti deliberazioni del Parlamento Europeo e una serie di dati forniti, nel 2009,  dai siti web di Eurostat, CNEL e dell’Agenzia regionale VenetoLavoro.

La scheda finale è dedicata alla nuova legge - quadro di promozione delle politiche del lavoro in via di approvazione da parte del Consiglio Regionale del Veneto. Si chiude con un appunto per continuare lo studio.
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1.  I cambiamenti demografici e sociali                                      ( dal testo di Massimo Livi Bacci )

· “Siamo alle soglie del secondo decennio del secolo. Chi è nato attorno al giro del millennio avrà un ciclo di vita assai diverso dalle generazioni dei decenni precedenti. Una longevità che nella media - almeno per le donne - potrebbe largamente superare i 90 anni ed avvicinarsi al secolo di vita trascorsa con un buon aumento degli anni vissuti in buona salute. Ma questo potrà avvenire solo a certe condizioni: occorrerà che i sistemi sanitari rimangano universali ed efficienti, che vengano compresse le disuguaglianze nell’accesso alla salute, che le condizioni ambientali non si deteriorino e se possibile migliorino, che le conoscenze circolino, che i comportamenti non sollevino rischi evitabili, che gli stili di vita non sfidino la biologia, che si vigili attentamente sull’insorgere di nuove patologie o sul riemergere di quelle vecchie.

·  All’allungamento del ciclo di vita corrisponderà, presumibilmente, una diversa allocazione dei tempi di formazione e di lavoro, non separati da rigidi confini anagrafici, ma capaci di intersecarsi e alternarsi nelle varie fasi della vita. Lo scarso valore riconosciuto all’istruzione in termini di remunerazione dipende anche dalla carenza di esperienze lavorative durante il ciclo formativo. E, d’altro canto, le conoscenze acquisite nell’esperienza di lavoro si gioveranno di nuovi innesti conoscitivi nel corso del ciclo di vita. 

· Una trasformazione analoga dovrà avvenire anche per i tempi di allevamento della prole e di lavoro non domestico, oggi troppo spesso inconciliabili e quindi separati e mutuamente esclusivi. La strada per arrivare alla piena compatibilità tra le due funzioni è - in Italia - ancora lunghissima. Ma solo quando sarà stata percorsa, si saranno poste le basi per una ripresa della natalità. Infatti, nelle società contemporanee (caratterizzate da una crescente instabilità familiare) il lavoro della donna è, ad un tempo, garanzia di indipendenza e di sicurezza economica. Ed è, allo stesso tempo, indispensabile per realizzare le aspettative riproduttive.

·  La riforma del welfare dovrà - in primissimo luogo - ideare regole e sostegni adeguati per disegnare un mondo nel quale lavoro e figli non si escludano ma rappresentino la naturale condizione della donna. Le trasformazioni in corso da decenni hanno anche modellato diversamente le strutture, le funzioni e i cicli familiari. L’intervallo tra generazioni è aumentato, il numero di figli diminuito, l’interruzione delle unioni si è fatta frequente, le fasi della vita trascorse da soli si sono allungate. Nello stesso tempo le famiglie sono state gravate di nuove funzioni diventando essenziale fonte di sostegno dei giovani e dei molto anziani. Nuove tendenze paladine di un welfare minimalista e residuale tendono ad esaltare le funzioni della famiglia. Ciò è in contrasto con le nuove articolazioni dell’istituzione familiare e con le forti disuguaglianze di percorso e di solidità delle stesse. A fronte di coloro - specialmente minori e giovani - che vivono in famiglie ben strutturate, solide, con forti risorse, ci sono altri che vivono in contesti familiari difficili, destrutturati e poveri. In questi contesti, la famiglia è fonte di difficoltà anziché di sostegno. Più funzioni vengono affidate o lasciate alla famiglia, più si conservano od approfondiscono le disuguaglianze nelle generazioni dei giovani. 

· Molti fattori - legati al mercato del lavoro, a quello delle abitazioni, alla rete del trasporto - tendono a ad ostacolare la mobilità interna degli italiani. Con l’effetto di frenare lo sviluppo e di accentuare la domanda di immigrazione. D’altro canto l’immigrazione - che ragioni demografiche ed economiche rendono un fenomeno strutturale della società italiana - deve essere governata da politiche lungimiranti che mirino a favorire al massimo l’integrazione e la trasformazione degli immigrati in cittadini. Una lunga esperienza storica dimostra che nei contesti nei quali si è puntato sull’immigrazione di breve periodo, di natura “circolare” - immigrazione “protesi” - questa si è trasformata a lungo andare in immigrazione permanente, nonostante i contesti istituzionali ostili al radicamento, che hanno però reso ardui i processi d’integrazione. Quando il radicamento risulta impossibile o difficile, gli immigrati tendono a vivere in contesti segregati a rischio di conflittualità. L’esperienza fornisce, dunque, la bussola per orientare le politiche”.
2. a)  Dati sulla popolazione - ISTAT, 100 statistiche per il paese ( maggio 2008) e Italia in cifre         ( maggio 2008).
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2.b) Dati sugli occupati Centro Nord e Sud                                ( Quaderni CNEL, gennaio 2009)
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3. Cambiamento e conferme nel lavoro italiano                                ( dal testo di Bruno Manghi)

· “Il lavoro resta un’esperienza umana definita nel corso dei millenni; in secondo luogo, la lunga fase del capitalismo industriale gli ha attribuito un valore dinamico, ne ha fatto un duraturo criterio di misura, un fattore decisivo nella valutazione dell’economia e della società. A distanza di mezzo secolo, il lavoro, nella coscienza degli italiani, e nell’agenda degli attori sociali e istituzionali, sembra non aver perso nulla della sua importanza.

· Né si potrebbe spiegare altrimenti la stessa decisione che ha presieduto all’attività della Commissione di indagine. In compagnia, negli anni recenti, di analoghe iniziative nazionali e dell’Unione Europa.
· Non mancano altre singolari permanenze, fenomeni che almeno in superficie non appaiono così distanti dall’Italia di trenta o quaranta anni or sono: la tenuta del lavoro autonomo, la costanza delle piccole imprese, i divari territoriali. Titoli che celano metamorfosi, ma che ancora concorrono a definire il passaggio del lavoro italiano. L’intreccio tra cambiamenti della popolazione e modificazioni del lavoro è probabilmente il processo che, più di ogni altro, descrive le novità degli ultimi 20 anni e che si proietta nel futuro. (…)

· Le problematiche del lavoro italiano sono largamente condivise e ben presenti nell’agenda delle persone e delle famiglie. Si può affermare che questioni classiche come la disoccupazione, il lavoro irregolare, perfino una parte del lavoro minorile, restano vive specialmente in alcune aree di una nazione più che mai duale.
· Tuttavia campeggia oggi un’ansia diffusa circa la “qualità” del lavoro, i suoi contenuti professionali, una ragionevole stabilità, la decenza retributiva, senza dimenticare il clima umano in cui esso si svolge. Si fa inoltre avanti con insistenza la tematica della conciliazione tra lavoro e dimensione personale e famigliare, tra lavoro e densità di servizi offerti nella comunità per renderlo meno disagevole.

· Al fondo c’è la sensazione diffusa che da tempo il lavoro rappresenti sempre meno quella opportunità di mobilità sociale che espresse certamente per più decenni del secolo trascorso. Quando questo dubbio, come quello su una flessibilità che produce precarietà, si allarga a gruppi e strati sociali che si ritenevano candidati ad un miglioramento costante delle condizioni loro e dei loro figli, allarme e irritazione si manifestano con forza.
· Tutto ciò conduce all’illusione che lo stato e le istituzioni debbano e possano operare direttamente per correggere la situazione, riempiendo i vuoti delle tradizionali tutele collettive. Illusione evidente che attribuisce a interventi normativi poteri che invece risiedono nella società e nell’economia reali. Ma che va tenuta in considerazione e rispettata, in quanto sintomo di un’incertezza diffusa a poter contare sulle proprie forze.
· Sullo sfondo si staglia un’evidente contraddizione. Per un verso il lavoro resta ovunque un riferimento intenso, una fonte di domande e aspirazioni. Al punto che non si ha ormai schieramento politico o governo che non lo collochi ai primi posti della propria agenda. Tuttavia, mentre nel secolo scorso l’esperienza del lavoro, specie dipendente, dava luogo non solo a organizzazioni sindacali, ma altresì a potenti identità politiche, sia nei totalitarismi sia nelle grandi democrazie, questo effetto ordinatore ha cessato d’agire nei paesi sviluppati. Il lavoro non presiede ad orientamenti stabili di tipo politico ideologico.

      Difficile concludere se tale fenomeno rappresenti un’insidia o una liberazione”.
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4. Occupati in Italia: serie storiche e tipologie - Istat, Italia in cifre ( maggio 2008).
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5. Le innovazioni nella regolazione del lavoro                                                              ( Sintesi Indagine)
· “I cambiamenti più importanti nella regolazione dei rapporti di lavoro sono stati introdotti in Italia dal 1997 al 2003, e sono stati scanditi da tre provvedimenti (accompagnati o seguiti, peraltro, da molteplici, sovente frenetici, talvolta contraddittori aggiustamenti): il cosiddetto “Pacchetto Treu”, la disciplina lasca sui contratti a tempo determinato, la cosiddetta “legge Biagi”. Tali interventi sono stati appropriatamente definiti “di tipo marginale e incrementale”. La “parzialità incrementale” vale a sottolineare l’incompletezza delle riforme introdotte, con riguardo agli aspetti istituzionali in generale e al sistema di welfare in particolare; la “natura al margine” segnala come i nuovi rapporti di lavoro siano stati riservati ai nuovi entranti, senza toccare quelli che regolavano lo stock dei già occupati, il che ha posto ovvi problemi di equità e potrebbe aver favorito l’accentuazione della struttura dualistica del mercato del lavoro italiano.
· I due principali aspetti ai quali si è guardato sono: (i) la quantificazione del fenomeno del lavoro “atipico”, non limitato al solo ambito dell’occupazione dipendente (come suggerisce invece la definizione che ne dà l’Eurostat, quando lo restringe ai lavori temporanei, intesi come quegli impieghi che hanno una durata contrattualmente determinata (una data o il completamento di un incarico assegnato); (ii) l’interrogativo riassunto nell’alternativa se il lavoro “atipico” sia una tappa iniziale in vista della transizione a un rapporto di lavoro a tempo indeterminato oppure una trappola, una strada senza uscita.
· Le debolezze dell’informazione statistica sul lavoro - sulle quali si tornerà nel seguito - non consentono risposte precise in merito a questi due aspetti. Stime condotte sfruttando al meglio varie fonti per gli anni dal 2005 al 2007, segnalano mediamente circa 2 milioni e 300mila occupati dipendenti a termine, oltre 450 mila “parasubordinati” (a titolo principale) e oltre 100mila prestatori d’opera occasionali. Si è quindi sull’ordine di 2milioni e 900mila lavoratori “atipici”. V’è da aggiungere, poi, che il contratto d’apprendistato ha conosciuto una forte diffusione, strettamente correlata a un suo uso via via più distorto (fino a un intervento legislativo del 2003 che ha elevato il limite di età a 29 anni), che lo porta ad assumere caratteristiche in parte simili a quelle di un’occupazione “atipica” con costo del lavoro particolarmente basso. Complessivamente, si è quindi ben oltre i 3 milioni di persone con lavori “atipici”, o “precari” che dir si voglia: grosso modo un occupato su otto. Larghissima parte di queste persone è costituita da giovani e/o donne e/o immigrati.
· Se si guarda alla dinamica nell’ultimo decennio, l’evidenza è duplice: da un lato la diffusione dei contratti di lavoro “atipici” si è accompagnata ad una sensibile crescita dell’occupazione (in parte essendone indotta, in parte favorendola: la determinazione di robuste relazioni di causa-effetto resta indeterminata); dall’altro lato vi è stata un’accentuazione della segmentazione del mercato del lavoro.
· L’alternativa se i lavori “atipici” si configurino prevalentemente come “porto d’entrata [verso l’occupazione a tempo indeterminato] o come strada senza uscita” non trova, né nella letteratura né negli studi ad hoc condotti o promossi dalla Commissione, una risposta circostanziata. Si ripropone, con evidenza ancora maggiore, la carenza di un’informazione statistica adeguata, e adeguatamente disponibile, sulle storie lavorative. Dalla ricognizione dei risultati di molteplici ricerche monografiche, emerge che, verosimilmente, la verità sta da qualche parte nel mezzo, e che la risposta dipende largamente dalle caratteristiche del contesto economico in cui tali rapporti di lavoro sono stati attivati polarizzando, se nel Mezzogiorno o nel Nord-Est”.
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6.  Popolazione e forze di lavoro straniere.                              ( Quaderni CNEL, gennaio 2009) 
[image: image14.emf]
[image: image15.png]



7. La valutazione delle politiche per il lavoro                                       ( da testo di Ugo Trivellato)

· “Stabilire se una politica “funzioni” - nel senso di essere efficace rispetto al problema al quale intende rispondere, di produrre cioè gli effetti desiderati - è compito tutt’altro che facile. (…)
· Sul piano pratico, poi, tipicamente politiche del lavoro adottate da un certo livello di governo sono poste in essere a scale territoriali inferiori, “locali”, spesso con marcate diversità nella realizzazione. Il modo in cui una politica è messa in atto si caratterizza quindi per i contesti in cui è realizzata e per le specificazioni operative che la connotano: a contesti diversi e a protocolli applicativi diversi possono corrispondere effetti diversi. (…)
· Per rispondere in maniera appropriata agli interrogativi appena segnalati serve muovere da una definizione di effetto (seguendo la terminologia anglosassone, di “impatto”) dell’intervento semplice e rigorosa, come differenza tra ciò che si osserva in presenza dell’intervento pubblico e ciò che si sarebbe osservato in assenza dell’intervento.
· La definizione di effetto coinvolge quindi la nozione di risultato contro fattuale, e richiede di ricostruire credibilmente ciò che si sarebbe osservato sui destinatari dell’intervento in assenza della loro esposizione all’intervento.

· Questi concetti sono centrali all’impianto metodologico elaborato dalla comunità scientifica internazionale, e usato nelle buone pratiche di valutazione di politiche pubbliche in numerosi paesi.
· Tali pratiche si distinguono per diversi aspetti, quattro dei quali meritano di essere segnalati.

1. A fronte della complessità delle politiche e della loro messa in atto in maniera decentrata, spesso diversificata, le buone pratiche si caratterizzano per la combinazione di analisi di implementazione – cioè monitoraggio della messa in atto della politica – e di valutazione degli effetti, condotte entrambe in modo rigoroso e coordinato, ma senza confusioni di ruoli. Tra l’altro, l’analisi di implementazione serve a chiarire quali siano i contenuti effettivi della politica, che è poi oggetto della valutazione.
2.  Per svolgere in maniera adeguata l’analisi di implementazione e l’analisi degli effetti di una politica è essenziale la disponibilità di un’adeguata base informativa. Buoni sistemi informativi – alimentati soprattutto da archivi amministrativi – sono un supporto fondamentale, anche se deve spesso essere integrato da tempestive indagini ad hoc.
3.  Un fattore di successo è il fatto che, sin dalla messa in atto della politica – meglio sin dalla sua progettazione – vi sia interazione fra chi disegna/gestisce la politica e il valutatore. Strettamente parlando, la valutazione degli effetti è un’attività che si svolge ex-post, dopo che l’intervento è stato realizzato. Ma è di grande importanza che essa sia predisposta e avviata sin dal momento in cui si comincia a progettare l’intervento. E ciò per due motivi, l’uno funzionale allo studio di valutazione, l’altro di rilievo generale, attinente all’intero processo di “disegno della politica - sua messa in atto in maniera coerente - valutazione dei suoi effetti - ridisegno della politica nel quadro di una strategia del cambiamento(…)

4. Prima di introdurre una politica a regime, rivolta cioè alla generalità dei destinatari, sovente viene messo in atto un intervento su scala ridotta sotto forma di progetto pilota, con lo specifico scopo di “imparare” sulle modalità di funzionamento dell’intervento e sui suoi effetti. Proprio perché condotto su piccola scala e svolto con finalità di apprendimento, il progetto-pilota può essere realizzato con un disegno di sperimentazione controllata: detto altrimenti, con assegnazione casuale dei soggetti in parte al gruppo dei trattati e in parte al gruppo di controllo. Il disegno sperimentale può riguardare non i destinatari dell’intervento – persone o famiglie o imprese – ma aree geografiche o ripartizioni amministrative (ad esempio, province, comuni, Centri per l’impiego)”.
8. Spese per le politiche occupazionali                       ( Ministero del Lavoro, Monitoraggio 2008)

[image: image16.emf]
“Dall’analisi di lungo periodo della spesa per le politiche del lavoro in rapporto al PIL (Fig. 2), emerge con chiarezza, dopo il biennio di crescita 2001-2002, una riduzione della spesa complessiva

unitamente ad un’inversione di tendenza delle sue due componenti principali: dal 2003 al 2006, infatti, si registra un calo delle misure di incentivazione dell’occupazione che passano da 9,6 a 6,4 miliardi, (lo 0,43 per cento del PIL) a fronte di un aumento della spesa per il sostegno del reddito che passa da 7,3 a poco meno di 10 miliardi (lo 0,68 per cento del PIL).

L’ampliamento della forbice tra risorse dedicate alle misure di sostegno del reddito e quelle rivolte alla promozione dell’occupazione va visto in relazione ad un mercato del lavoro caratterizzato, soprattutto in questi ultimi anni, dall’aumento del turnover (assunzioni e cessazioni) e dalla diffusione di un’area di lavoro non stabile, fenomeni che sono andati affermandosi anche in termini di una maggiore consapevolezza, sia della loro effettiva dimensione che delle problematiche collegate, unitamente ad un’aumentata richiesta di tutele in caso di disoccupazione o ad integrazione del reddito. In questo contesto gioca un ruolo importante l’elevazione dell’indennità di

disoccupazione realizzato dal D.L. 35/2005, valido per il biennio 2005-2006.

Tra i fattori che hanno influenzato l’andamento delle spese per le politiche “passive”, è opportuno considerare, con riferimento alla crescita dell’occupazione degli ultimi anni ed in particolare alla crescita del lavoro flessibile, l’aumentata maturazione dei diritti relativi al sostegno del reddito che ne sono derivati. In aggiunta vanno inseriti anche fattori strettamente legati alla congiuntura economica, in particolare all’andamento del settore industriale come l’aumento del ricorso alle misure di Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria (cresciuta nel 2006 del 30 per cento rispetto all’anno precedente). Al calo della spesa relativa alla formazione professionale (politiche formative co-finanziate) ha contribuito un complesso di fattori, dalle mutevoli scelte di bilancio delle Regioni alla minore domanda di formazione da parte dei giovani, peraltro più scolarizzati, per i quali il lavoro rappresenta un’alternativa talvolta preferibile al prolungamento della formazione.”
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9/10. Lavoratori intervistati: situazione e indicatori sul futuro ( Silvia Oliva - Davide Girardi.)
· “Rimane prevalente in Italia l’utilizzo dei contratti a tempo indeterminato quale forma di regolazione dei contratti di lavoro. La loro quota sul totale dei rapporti in essere tra gli intervistati si attesta al 73,5%, in diminuzione di poco più di 15 punti percentuali rispetto a quanto rilevato dieci anni fa dalla Fondazione Corazzin in un’analoga ricerca. A fronte di tale riduzione, è cresciuta la quota di lavoratori con un pacchetto di garanzie minore rispetto a coloro che godono delle tutele e della stabilità offerte dai contratti a tempo indeterminato.

· A fine 2008, i lavoratori con un contratto a tempo determinato e, quindi, con tutele contributive e previdenziali del tutto corrispondenti ai tempi indeterminati, ma con il vincolo di una scadenza ravvicinata nel tempo, erano pari al 18,8% del campione, circa il doppio rispetto a quanto rilevato dieci anni prima (9,9%). Crescono in misura rilevante anche gli irregolari e i contratti atipici, raggiungendo sul totale del campione una quota pari al 7,7%, rispetto all’1,2% rilevato nel 1998. Escludendo la quota, comunque significativa, degli irregolari (pari al 3,6%), rimane un 1,9% di collaborazioni a progetto, un 1,5% di collaborazioni occasionali e uno 0,7% di altre tipologie contrattuali. Si tratta nel complesso di rapporti di lavoro o totalmente privi di garanzie, come nel caso degli irregolari, oppure con un sistema di tutele ridotto, ad esempio in relazione alla malattia e alla maternità, e soprattutto con sistemi di protezione sociale limitati che li sostengano tra un periodo di occupazione e l’altro. (…)

· Un presente venato d’incertezza non può che orientare similmente le proiezioni future: il 66,2% dei lavoratori preferirebbe, tra cinque anni, svolgere ancora un’attività dipendente, contro il 33,8% di quanti vorrebbero iniziare un’attività autonoma. Un dato che, rispetto al 1998, si mantiene stabile; e vede una divaricazione sensibile tra il Nord del Paese  il Centro (e ancor più il Sud (55,2% di risposte).
·  Anche tra coloro  che desiderano per il futuro guadagnare di più (il 57% su base nazionale, rispetto al 43% di rispondenti che preferirebbe avere più tempo libero), si scosta il dato dei residenti al Sud (65,3%). E’ opportuno marcare come, rispetto al 1998, la quota di quanti desiderano avere più tempo libero sia diminuita di oltre dieci punti percentuali (dal 53,2% al 43%) e, in misura pressoché equivalente, sia cresciuta la quota di quanti aspirano nell’immediato futuro ad un maggiore guadagno (dal 46,8% al 57%). In ciò, si ravvisa l’eco delle crescenti difficoltà legate al diminuito potere d’acquisto.
·  Al fine di dare maggiore respiro alle predette indicazioni, è stato costruito un indicatore sintetico: sono stati definiti “liberi nel lavoro” quanti vorrebbero coniugare il lavoro dipendente con maggiore tempo libero; “garantisti” coloro che, al lavoro dipendente, desiderano associare un maggior guadagno; attenti alla “qualità della vita” gli intervistati che aspirano, al contempo, a un’attività autonoma con maggior tempo libero; “rampanti”, infine, gli interpreti di un’attività autonoma come strumento di maggiori guadagni. La distribuzione percentuale dei quattro “tipi” (28,8% di liberi nel lavoro, 37,4% di garantisti, 13,4% di attenti alla qualità della vita e 20,4% di rampanti), è molto più significativa se incrociata con le variabili individuali”.
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11/12. Lavoratori intervistati: mobilità, formazione, attenzione al sindacato.
( Davide Girardi - Dario Marini)

“Mobilità sul mercato del lavoro e propensione alla formazione continua crescono, ma a velocità diverse. Rispetto all’analoga ricerca della Fondazione Corazzin (realizzata nel 1997), infatti, per un verso è più che raddoppiato il numero di chi è alla ricerca di una migliore occasione d’impiego (dal 13,2% al 31,4%), dall’altro cresce di sei punti la percentuale di chi, pur lavorando, frequenta contestualmente un corso di formazione (dal 12,3% del 1997, al 18,4% del 2008). La propensione alla mobilità è, però, diseguale, con una manifesta accentuazione scendendo dal Nord al Sud del Paese, in piena coerenza con i diversi potenziali di matching tra la domanda e l’offerta di lavoro. (…)
La variazione nel tempo (1997-2008) di quanti (pur lavorando) proseguono nel percorso formativo, contrariamente a quanto avveniva per la mobilità lavorativa, non produce scostamenti significativi, per quanto i lavoratori delle realtà a maggiore diffusione di Pmi (Nord Est: 19,9%; Centro: 20,6%) appaiano leggermente più propensi a inserirsi in occasioni di formazione. Intervengono con maggiore peso, invece, gli attributi sociodemografici. Contro intuitivamente, non sono i soggetti meno formati a frequentare maggiormente i corsi di formazione (7,5%), ovvero coloro che ne avrebbero maggiore necessità, quanto piuttosto i diplomati (18,5%) e i laureati (30,2%), che apprezzano l’intrinseco valore aggiunto dato da un plus formativo”.
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“Il sindacato mantiene nel tempo un ruolo importante di tutela e difesa degli interessi nell’immaginario collettivo dei lavoratori, che va ben oltre la propria effettiva base di rappresentanza. Ciò non di meno, aumentano in modo significativo quanti non lo ritengono oggi in grado di promuovere le proprie istanze, soprattutto fra le giovani generazioni e quanti sono sul mercato del lavoro con le nuove forme contrattuali. Di qui, un aumento consistente della propensione a mobilitarsi individualmente sul mercato del lavoro, piuttosto che partecipare alle iniziative sindacali per ottenere miglioramenti nella propria condizione di lavoro. 

Nell’immaginario collettivo degli occupati rimane sostanzialmente inalterato il ruolo che il sindacato occupa nel nostro Paese. La maggioranza (51,7%) ritiene che le organizzazioni di rappresentanza dei lavoratori svolgano un ruolo positivo per lo sviluppo dell’Italia, circa un terzo considera invece non decisiva la sua azione (34,1%) e, infine, una quota minoritaria (14,2%) - sebbene non marginale - ipotizza che le cose andrebbero meglio se non ci fosse. Si tratta di opinioni diffuse che non incontrano differenziazioni significative fra gli interpellati, salvo per alcuni aspetti. In particolare fra quanti ritengono ininfluente la presenza e l’azione del sindacato, spiccano con particolare evidenza le generazioni più giovani (15-24 anni: 47,4%), quanti sono occupati nel terziario privato (56,3%), chi ha un contratto di lavoro atipico (50,7%) e chi dichiara una collocazione politica di Centro (33,8%) o di Centrodestra (37,8%)”.
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13. Quadro riepilogativo iniziative  della Commissione Europea per il 2009.                                    ( dal Programma Annuale “ Agire adesso per un’Europa migliore” - 24 novembre 2008.)

	Titolo
	Tipo Atto
	Campo di applicazione ed obiettivi

	Strategia di Lisbona per la

crescita e l'occupazione.
	Comunicazione della

Commissione.
	La comunicazione illustra lo stato di attuazione delle riforme negli Stati membri e nell’insieme dell’UE e contiene proposte sulla forma che prenderà tale strategia dopo il 2010.

	Quadro europeo per la ripresa.


	Misure legislative e

non legislative / non

definitive.
	La Commissione attuerà le misure di cui al pacchetto del novembre 2008 relativo alla strategia di Lisbona, sulla base delle conclusioni del Consiglio europeo di primavera, concentrandosi in particolare sulle misure volte a gestire l’impatto della crisi sull’economia nel suo complesso.

	Pacchetto di misure relative ai

mercati finanziari per il futuro.


	Misure legislative e

non legislative / non

definitive.
	Il pacchetto di misure finanziarie si baserà su un riesame complessivo, già avviato, volto ad accertare l'adeguatezza della normativa, dei controlli e della trasparenza di tutti gli operatori finanziari e dei più importanti investitori sui mercati dei capitali - compresi i fondi speculativi e i fondi di private equity - che porterà all’adozione di misure in grado di colmare le lacune individuate. Il pacchetto riguarderà anche la remunerazione dei dirigenti e i mercati degli strumenti derivati e terrà in debito conto le risoluzioni del Parlamento europeo in materia.

	Riduzione degli oneri per le piccole imprese.
	Direttiva

Base giuridica:

articolo 95 del

trattato
	Con tale proposta, la Commissione si prefigge di eliminare gli oneri amministrativi che gravano sulle piccole imprese in materia di contabilità e di prevedere un’esenzione per le imprese più piccole.

	Raccomandazione sui partenariati relativi all’attuazione del mercato unico.
	Raccomandazione


	Le iniziative e le “buone pratiche” oggetto delle raccomandazioni vengono elaborate, in stretta collaborazione con gli Stati membri, nel quadro di un processo “dal basso verso l’alto”.



	Comunicazione

sull’applicazione dell’acquis in

materia di difesa dei consumatori.
	Comunicazione della

Commissione


	La comunicazione affronterà il problema di come rafforzare l’attuazione dell’acquis per migliorare i benefici per i consumatori, in particolare per quanto riguarda la componente transfrontaliera.




Recenti deliberazioni del Parlamento Europeo in tema di lavoro.

	L’ assemblea “plenaria di Strasburgo si è occupata più volte del tema. Si vedano, in particolare:

· Risoluzione dell’11 luglio 2007 sul Libro Verde “Modernizzare il diritto del lavoro per rispondere alle sfide del XXI secolo” ( 2007/2023).

· Risoluzione del 29 novembre 2007 su “Principi comuni di flessisicurezza” ( 2007/2029).

· Risoluzione del 22 ottobre 2008 su “Sfide per gli accordi collettivi nell’Unione Europea”       ( 2008/2085).

· Risoluzione del 18 novembre 2008 sul “Principio della parità retributiva” ( 2008/2012) .



14. Previsioni attività economica e lavoro 2009: Area Euro ed Italia.
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15. Ricorso agli ammortizzatori sociali.                                               ( CNEL, gennaio 2009)
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16. Dati e previsioni per il Veneto 2009.                                        ( VenetoLavoro, gennaio 2009)
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17. La nuova legislazione della Regione Veneto
Il 15 novembre 2006 la Giunta regionale del Veneto ha approvato il Disegno di Legge n. 205          “ Disposizioni in materia di occupazione e mercato del lavoro”, destinato ad abrogare, tra l’altro, la vigente legge regionale 16 dicembre 1998, n. 31.

Il Disegno di legge è stato discusso nelle Commissioni consiliari ed è giunto all’attenzione ed approvazione del Consiglio Regionale nel febbraio 2009, dopo l’approvazione della Legge Finanziaria regionale per il 2009, che ha rafforzato le risorse disponibili per queste politiche. 
Presenta un complesso ventaglio di materie, con 61 articoli originariamente suddivisi in 6 Titoli:
Titolo I: Disposizioni generali
· Capo I - Finalità e competenze

· Capo II - Organismi regionali e provinciali.

· Capo III - Programmazione e monitoraggio

· Capo IV - Ente regionale Veneto Lavoro

Titolo II: I servizi per il lavoro

· Capo I - Disposizioni generali

· Capo II - Autorizzazione ed accreditamento.

· Capo III - Raccordo tra pubblico e privato e internazionalizzazione.

· Capo IV - Servizi telematici

Titolo III: Politiche del lavoro

· Capo I - Disposizioni generali

Titolo IV: Lavoro e formazione

· Capo I - Tirocini ed apprendistato

· Capo II - Formazione

Titolo V: Sicurezza, regolarità, qualità del lavoro e responsabilità sociale delle imprese

· Capo I - Sicurezza, regolarità e qualità del lavoro.

· Capo II - Responsabilità sociale delle imprese.

Titolo VI:  Disposizioni finali e transitorie.

Il Disegno di legge intende essere il nuovo testo base per la promozione delle politiche occupazionali nella nostra regione che presentava - a dicembre 2008 - questa situazione:
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18. Appunto per continuare lo studio.               [image: image34.jpg]



La molteplicità degli aspetti del lavoro nelle nostre società “globali” possono consentire un ventaglio di opzioni di ricerca ed approfondimento che, sinteticamente, possono solo essere ricordate per titoli:
· Tipologie dei contratti e degli assetti retributivi e previdenziali: l’evoluzione dal 2003 ad oggi e gli esiti in termini di coesione sociale, relazione tra le generazioni, costruzione di futuro.

· Qualità del lavoro giovanile e spazi per i lavori “creativi” e “artigianali”.

· Utilizzo, in particolare nelle situazioni di emergenza, dei contratti di solidarietà.

· Ventaglio delle opportunità occupazionali per particolari tipologie di lavoratori: over 40 e persone ad alta vulnerabilità sociale.

· Qualità attuale e futura dell’occupazione femminile e qualità delle opzioni di conciliazione tra lavoro e dinamiche familiari.

· Quantità e qualità del lavoro dei migranti, in particolare nei diversi territori regionali e disponibilità culturale ad affrontare i grandi temi della dignità del lavoro su scala globale        ( ILO: organizzazione mondiale del lavoro.)
· Futuro del modello sociale italiano ed europeo.
· Dotazione culturale ed innovazione nelle imprese, in particolare in quelle di micro dimensione.

· Sviluppi “ possibili” della responsabilità sociale delle imprese.

· Nuovi assetti territoriali ed urbanistici “nella” crisi economica e “dopo” la crisi economica.

· Profilo attuale e futuro delle manifatture e dei distretti “specializzati” presenti anche nella nostra regione rispetto agli scenari europei e globali.

· Qualità delle politiche pubbliche regionali - nazionali - area euro e raggiungimento degli obiettivi della “Strategia di Lisbona” ( 2000 -2010).
· Nuova regolazione internazionale delle dinamiche finanziarie.

· Riflessioni sistemiche sui modelli di sviluppo e la sostenibilità ambientale.
Sui singoli punti sono possibili già ora una serie di percorsi di lettura. Qui si ricordano solo alcuni testi…rispetto ad un orizzonte che è cantiere a mappe variabili
. 
“ L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro”.

Appunto…..

Gianni Saonara
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